
Mussolini ereditò da d’Annunzio un orecchio. Non è 
fantasia. Il Duce avrebbe dovuto tagliarglielo «con spada 
affilata» sul letto di morte. Nel marzo del ‘38, ai funerali del 
poeta, inorridì all’idea del macabro taglio, ma non afferrò il 
significato sottinteso. Forse lo comprese il 1 marzo del 1945, 
a meno di due mesi dalla sua fucilazione, quando tornò al 
Vittoriale per commemorare il poeta nel settennale della sua 
morte. Allora — forse — Mussolini s’accorse di non aver dato 
ascolto al poeta che l’aveva scongiurato di non allearsi con 
Hitler. L’orecchio lasciato in testamento voleva rammentargli i 
consigli inascoltati.

Parlo del Duce e di d’Annunzio per via del libro scritto da 
Franco Di Tizio. Eccellente dannunzista, è autore di 44 volumi 
sulla vita del poeta, i figli, la famiglia e gli amici del cenacolo 
michettiano. Libri da consultazione quindi appetiti dagli 
studiosi. Buon ultimo «I rapporti segreti fra d’Annunzio e 
Mussolini, nelle rivelazioni di Tom Antongini» (383 pag, Ianieri 
editore). Questi, segretario fidato del poeta per 40 anni, fu al 
corrente di ogni mossa. Nel volume — ricco di immagini —
diversi sono i tasti toccati. I due grandi attori del ‘900 si 
scrissero una valanga di lettere ma s’incontrarono solo nove 
volte. E cinque volte a Gardone. Tutti pretesti per capire cosa 
il comandante rimuginasse o cosa pensasse dell’uomo che 
guidava l’Italia.

È il 5 aprile 1921. Quando Mussolini arriva alla villa di 
Cargnacco, per Italo Rossignoli, attendente del padrone di 
casa è solo uno sconosciuto che chiede udienza. Memorizzato 
nome e cognome lo annuncia al poeta, che lo fa subito 
accomodare in poltrona ma lo fa attendere mezz’ora prima di 
presentarsi in divisa da colonnello con croci e mostrine sul 
petto. Cosa poteva volere il giornalista Mussolini? Giustificare 
il suo scarso aiuto durante l’impresa di Fiume? Il Popolo 
d’Italia che dirigeva s’era limitato a pubblicare i messaggi del 
poeta che reclamava l’annessione della città e raccogliere 
fondi. Nient’altro. O forse voleva chiarire l’aver frenato 
l’impulso del Comandante che aveva progettato una marcia 
su Roma da Fiume? Può darsi. Il 5 ottobre 1919 d’Annunzio 

aveva scritto: «Mi muoverò con lo stile fulmineo di Ronchi. 
Nessuno immagina per dove e come. Nessuno lo sa. Nessuno 
lo saprà»

Segreta è la visita di Mussolini al Vittoriale dell’11 aprile 
1922, sei mesi prima della marcia su Roma e d’essere 
nominato Capo del Governo. Due le ragioni: carpire le 
intenzioni del poeta ed eliminare la controversia fra il partito 
fascista e la Federazione del mare.

A marzo del 1925, per un attacco d’ulcera, il Duce deve 
rimandare a maggio una visita di tre giorni. A che scopo? Il 3 
gennaio 1925, il duce s’era assunto «la responsabilità politica, 
morale e storica» del clima nel quale era maturato 
l’assassinio di Matteotti. Questa mossa l’aveva fatto uscire 
quasi indenne, permettendogli di liquidare i principali nemici e 
imbavagliare l’Aventino. Scrive Di Tizio: «D’Annunzio sapeva 
che Mussolini voleva il beneplacito al suo operato ed essere 
sicuro che non avrebbe ostacolato la sua dittatura, 
D’Annunzio ne approfittò per affidargli la pubblicazione 
dell’Opera omnia, che gli avrebbe fruttato dieci milioni di lire.

Martedì 1° febbraio 1927 Mussolini, diretto a Milano, devia 
verso Gardone Riviera Perché? Mirava a sondare il pensiero 
del poeta in vista della promulgazione della Carta del Lavoro 
e dell’organizzazione corporativa dello Stato. Ebbe solo 
qualche consiglio. Contrariamente a ciò che Mussolini 
pensava, l’argomento non lo interessava.

Martedì 1° novembre 1932, Mussolini giunge al Vittoriale 
con Alessandro Chiavolini, Arturo Marpicati, Prospero 
Gianferrari e il Ministro della Cultura Gaetano Polverelli. 
Incontro di tre ore e colloquio senza testimoni. Solo anni 
dopo si seppe che Mussolini voleva conoscere le idee del 
poeta circa gli avvenimenti tedeschi dopo la vittoria elettorale 
dei nazionalsocialisti.

Un grazie a Di Tizio per aver scritto un libro che rivela 
molto ed intriga. Bravo.
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Il volume

"I  rapporti  segreti  fra  D'Annunzio  e  Mussolini  nelle  rivelazioni  di 
Tom Antongini" è l’ultimo volume di Franco Di Tizio, edito da 
Ianieri  editore  (383  pagine).  I  due  grandi  attori  del  ‘900  si 
scrissero una valanga di lettere ma s’incontrarono solo nove
 volte. E cinque volte a Gardone. Antognini fu segretario fidato
 del poeta per 40 anni.


